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Comunicato n. 135/04 del 16 dicembre 2004, Sant’Eusebio

Terra Santa – Famiglie palestinesi e sionismo
Riportiamo un articolo di Avvenire sulla situazione delle famiglie dei Palestinesi in Terra Santa. Sullo stesso argomento riproponiamo la segnalazione del libro “Sposata a un palestinese”, che può essere un’ottima strenna natalizia.

«Mia moglie italiana non può tornare nei Territori»
Ramallah - Ezia Quagliozzi e Maher Shabaneh si erano conosciuti a Livorno. Lui, palestinese di Jenin (Cisgiordania), studente di odontoiatria, lei infermiera di Frosinone. «Ci siamo innamorati subito, dopo un incontro causale a casa di amici comuni, e abbiamo deciso di sposarci dopo qualche mese», ricorda Maher seduto alla scrivania del suo studio dentistico di Ramallah, la città della Cisgiordania dove la coppia ha deciso di vivere. Dall'unione sono nati due bambini, Linda e Ahmed, che tuttavia oggi vivono separati dalla loro mamma. Ezia infatti non riesce più a tornare a Ramallah poiché le autorità israeliane rifiutano di lasciarla entrare. Un caso non unico in verità - sono centinaia le richieste di riunificazione familiare in Cisgiordania e Gaza che le autorità militari israeliane non hanno accolto in questi ultimi anni -, ma che ha interessato, per la sua gravità, anche il più autorevole dei quotidiani israeliani, Haaretz, che ieri ha pubblicato un lungo servizio dell'accaduto sulla sua prima pagina. Abbiamo incontrato Maher Shabaneh. 

Dove si trova sua moglie adesso?

Mia moglie è ferma da un mese ad Amman, in Giordania, in attesa di poter passare la frontiera e di far ritorno a casa. Il 17 ottobre aveva tentato di entrare in Israele (transito obbligato per chi vuole entrare nei Territori, ndr) arrivando dall'Italia in aereo dall'aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv. Da allora ha provato più volte ad ottenere un permesso di soggiorno ma le autorità israeliane lo rifiutano.

Per quale motivo?

Dicono che mia moglie in passato è rimasta in Cisgiordania con un permesso scaduto da alcuni mesi. Ciò è vero ma si è trattato di un caso di forza maggiore. Ezia infatti aspettava nostro figlio Ahmed e aveva deciso di partorire in Italia, ma ad un certo punto la gravidanza si è fatta difficile. Rischiavamo di perdere il bambino, così mia moglie, su consiglio dei medici, ha deciso di dare alla luce Ahmed in un ospedale di Ramallah. Le cose purtroppo dopo non sono andate bene, Ezia e il bambino hanno avuto problemi di salute molto seri. Per questi motivi mia moglie non ha potuto lasciare Ramallah e ritornare in Italia nei tempi previsti per rinnovare il visto scaduto. Lo abbiamo spiegato alle autorità israeliane, abbiamo anche portato una dichiarazione ufficiale dell'ospedale di Ramallah, ma non c'è stato nulla da fare: le autorità israeliane non vogliono sentire ragioni. Pensate: quando Ezia è arrivata l'ultima volta all'aeroporto di Tel Aviv è stata arrestata dalla polizia di frontiera e tenuta in cella per cinque giorni prima di essere espulsa. 

Adesso cosa pensate di fare?

Non lo so. So solo che i bambini vogliono la mamma. Soprattutto Linda (la figlia maggiore che frequenta la seconda elementare) chiede di lei, sente molto la sua mancanza. Io faccio tutto da solo, la mia famiglia vive lontano, a Jenin (Cisgiordania settentrionale) e non può aiutarmi con i bambini. Chiedo che le autorità italiane facciano il possibile per risolvere il caso di mia moglie. Ezia non è una persona pericolosa, è solo una mamma che vuole tornare dalla sua famiglia.

(Da Avvenire del 24 novembre 2004)

Segnalazione libraria: “Sposata a un palestinese. Vivere nella terra dell’Intifada”
di Alessandra Antonelli, Edizioni Paoline, Milano 2003, pagg. 104, 7,50 €.
«Al-Kalil, come gli arabi chiamano la città dei patriarchi, era per l’ennesima volta sotto il coprifuoco quando Fadwa Al-Adem inizia ad avere le doglie. Abita in un paesino a ridosso della città, ma il suo viaggio verso l’ospedale viene bloccato ad un checkpoint israeliano: vietato proseguire. Impossibile entrare o uscire da Hebron. Inutili le preghiere, le suppliche, l’evidente stato di Fadwa. Il viaggio prosegue per sentieri di campagna nel tentativo di eludere i blocchi militari, ma Fadwa non ce la fa: Na’ama viene alla luce sotto un ulivo. La piccola Na’ama non è forte come sua madre, non respira bene. Suo padre la avvolge in uno scialle e riprende l’odissea verso l’ospedale. Arrivano un’ora e mezza dopo riessere usciti di casa. Na’ama ha già smesso di respirare. 

Anche Qussai, cento giorni, aveva urgente bisogno di un dottore. Ma di nuovo Hebron era sotto coprifuoco e i militari israeliani non hanno consentito a sua madre Sherin di raggiungere l’ospedale. Sherin, come avrebbe fatto ogni madre, non si arrende. Fugge a piedi verso la campagna, correndo senza fermarsi mai, Qussai stretto al petto, spinta dall’angoscia di quel respiro che avverte sempre più flebile. Sfinita da mezz’ora di corsa consegna Qussai ai medici dell’ospedale, che possono solo darle, in cambio, un certificato di morte» (pag. 17-18).

«Alle ore 9.30 di ieri sera la casa di Mamun, una palazzina di tre piani con 5 appartamenti, senza nessun preavviso è stata attaccata da due opposte direzioni dal fuoco dei carri armati. Un inferno di proiettili che hanno distrutto le finestre, le tende, le porte, i letti, i divani, le fotografie sul tavolino del salotto. Mamun si è precipitato nella camera di Nana e Lulu e dopo averle prese si è rifugiato in un angolo della cucina dietro il frigorifero ad aspettare che l’inferno finisse. Ma quando è finito quello delle pallottole è iniziato quello dell’umiliazione. I soldati sono entrati in casa, hanno preso Mamun e gli altri uomini della palazzina. Non è servito a granché essere un rispettato ingegnere con partnership israeliana: una volta in strada è stato costretto a spogliarsi con i suoi vicini, nel freddo della sera avanzata e a rimanere allineato contro un muro. In una società dove persino le braccia scoperte sono guardate con imbarazzo, sono rimasti completamente nudi, in mezzo alla strada, per 4 ore, sotto gli occhi di mogli e figlie» (pag. 73).

«Su un grosso masso, in inglese, si legge: “Sharon, i più forti siamo noi”. “Perché?” chiedo a un gruppetto di giovanissimi. “Perchè siamo dalla parte del giusto”, rispondono. “E’ a noi che è stato tolto. Siamo noi che stiamo combattendo contro un’occupazione che ha il doppio dei nostri anni” risponde Taher, che di anni ne ha 20. Commento che Sharon sostiene che qui sono partiti 26 attentatori suicidi. “Sharon fa sempre i conti a metà. Non ha contato quanti dei suoi sono venuti a umiliarci e ammazzarci prima che noi ci decidessimo a rispondere”. “Ora però dicono che i terroristi siete voi”, provoco. La voce di Taher si fa impaziente e aggressiva come quella di un animale ferito. “Vedi questo?” mi dice portando all’altezza dei miei occhi un pezzettino di fotografia infilato in un laccetto che porta al collo. “E? Said. Era il mio migliore amico. Aveva 17 anni. E’ morto dissanguato dopo otto ore di agonia perché quelli [gli israeliani] non hanno permesso ai medici di soccorrerlo. Noi siamo i terroristi? Mi dispiace ma io non posso dimenticare”, dice chiudendo la foto di Said nella mano stretta a pugno» (pag.82).
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